John Donne, poeta e religioso inglese della metà del 1600, scrisse: “Che i nostri affetti non uccidano noi, né muoiano essi”. Un’affettività sana è sempre un’affettività consapevole di essere la via di accesso preferita dal Tentatore per portare scompiglio nella nostra vita. La via del cuore è via di redenzione, salvezza, gioia e pace, ma può essere anche via di divisione e frattura, soprattutto nel nostro legame vitale con il Signore. La morte di una persona cara, il coniuge in modo specifico, come ben sai, è una ferita che squarcia il cuore. In quelle piaghe può giungere il balsamo della consolazione, umana e celeste, ma anche pericolosi virus spirituali. Da questi, per brevi tratti, proviamo a difenderci facendo una corretta profilassi sapienziale analizzandone, in questo numero e nei prossimi, alcuni, sperando che nessuno o quasi ti appartengano.

Prima di tutto il rischio più grande è quello di escludere Dio dalla nostra vita. L’oscurità del dolore rischia di farci accendere la nostra luce personale, piuttosto che cercare l’unica vera luce che è Gesù. Devi costruire la tua vita, colmare il vuoto che è in te, con Dio e non con te stessa o quello che ti sembra bene. Diversamente il vuoto si fa ancora più vuoto, il buio più oscuro anche se falsamente illuminato dalle nostre lucine umane, destinate a spegnersi in fretta, al consumarsi dell’olio della lampada.

Senza Cristo e la sua amorevole potestà nascono i sensi di colpa, i rimorsi. La morte porta con sé un’affollarsi disordinato di ricordi dolci e amari, talora amarissimi. In quella amarezza, quelle frasi non dette, quei perdoni non concessi, quelle attività di vario genere a cui si disse di no, anche le più sciocche, si può annidare il rimorso e con esso la depressione, lo sconcerto, l’apatia. La chiusura genera un inconscio desiderio di punirsi da soli che taglia sempre più le relazioni. Qualcuno, soprattutto se il defunto è giovane, si chiede cosa si è fatto di male per meritarsi tutto ciò. Senza Gesù che è pace e misericordia, siamo catturati dal nostro io colpevolizzante, autocentrato. Senza Gesù al centro ma mettendo noi al centro di tutto, si diventa facilmente causa di ogni male, causa senza rimedio. Facciamo il gioco dell’Accusatore (cfr. Ap 12, 10). Ma se Dio è al centro allora la sua pace diviene la nostra, la nostra storia personale è in mano sua, egli la purifica e la guarisce. Mettendo Dio al centro vedo chi è defunto tra le sue braccia, dunque amato e consolato, certamente non ferito dai nostri eventuali sbagli passati: se Dio è al centro nessuno, neppure Lui, punta il dito contro di noi, ma risuonano le parole perdono, perdono, perdono. Prova a metterti in un angolo, tranquilla, in preghiera ed in colloquio con tuo marito, chiedi perdono di quello che ritieni e perdonalo di quel che ti pesa. Saranno lacrime di vera guarigione.

Secondo virus: la morte di chi amo porta via qualunque ragione di vita, il dolore è così grande che nessuno può guarirlo, nessuno può capirlo dunque voglio morire anche io perché il mio vivere senza di lui è un lento morire, un voler morire senza poterlo fare. La tentazione prende la forma della depressione, dell’anoressia, dell’apatia. Un lento suicidio solitario. In quel abisso semina questa domanda: “Che scopo aveva la tua vita?”. L’amore che è nato con colui che è diventato tuo marito, la vostra comunione di vita, il vostro cercarvi, che fine, scopo, aveva? Tra i mille, il primo è quello di rispondere al bisogno, suo e tuo, di essere amati ed accolti, ascoltati e valorizzati nella nostra unicità. L’amore coniugale risponde al bisogno primordiale di relazione, il bisogno – in quanto persone – di un tu che ci interpella, ci fa venire fuori dal nostro io e ci fa camminare, crescere, amare. Tutto il tuo essere donna, in modo specifico, vive di questo bisogno profondo di relazioni. Le “chiacchiere” delle donne, stupidamente ridicolizzate dagli uomini, sono – invece – la dimostrazione di un desiderio innato di gettare continui ponti tra le persone. Solitamente ad una donna importa di più chi ha davanti che non l’argomento della conversazione. Se tuo marito era l’apice di queste relazioni, tuttavia anche altri hanno risposto, nel tempo, a questo bisogno così vero, così divino e trinitario. Figli, famigliari, amici. Il coniuge non è più fisicamente presente, e questo è abisso, ma l’abisso non è disabitato. Figli, famigliari, amici ci sono ancora, forse più vicini di prima. Dunque il tuo bisogno non è totalmente inascoltato. In queste relazioni verifica la tua capacità di avere ancora delle relazioni, verifica il fatto che se è morto l’interlocutore principale, non è morta con lui la tua capacità di essere interlocutore in dialogo. Il tuo rifiuto della vita e di ogni relazione non può soffocare il tuo bisogno di dialogo. In realtà, oggi, stai dialogando ugualmente, il guaio è che dialoghi con il buio, con la morte, con le tue tentazioni, con il Tentatore. Senza ricevere risposte che non siano maggior buio e dolore perché dar corda al Male non porta che a mali maggiori di tipo spirituale e morale, perché così la vita non ti è tolta, solo torturata. 

Scoprendo che sei ancora capace di ascoltare, ricevere e dare amore, uscire da te stessa, prova, invece che interloquire con il buio, a seminare questa ulteriore domanda nella tua storia: “Perché Dio si è fatto uomo, perché la Parola è uscita dal silenzio dell’eternità per diventare uomo?”. Ti rispondo, a nome della Chiesa e di Gesù stesso, ma lo avrai già fatto da sola, che Dio si è fatto carne per dialogare con il mondo, per entrare in relazione intima e profonda con ogni persona. 

Cristo si propone come nuovo interlocutore perché tu possa dialogare con Lui ed attraverso di Lui con chi vive in Lui, tuo marito. Cristo è la porta di accesso per un nuova comunione con chi non c’è più, la risposta al tuo bisogno di relazioni. Non c’è bisogno di dire che non sono alternativa sana maghi e fattucchiere, veggenti e sensitivi, tantomeno i presunti buoni che, se qualche potere hanno, proviene dal basso e non dall’alto. 

Sto alla porta e busso, dice Gesù. Potresti dargli una possibilità? (continua)

Don Luca Peyron
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